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L'ospite

MINURSO - Vecchie regole, guerre nuove
La missione ONU nel Sahara Occidentale tra mandati superati
e conflitti moderni.

Costantino Delmoro

La
ripresa delle ostilità nel

Sahara Occidentale dopo il

2020 ha messo in luce l'obsole-
scenza strutturale di accordi militari

firmati in un contesto analogico e

sotto un mandato ONU di Capitolo
VI, concepito per un'epoca in cui
sussisteva un cessate il fuoco e la

cooperazione volontaria delle parti.
Con il ritorno délia fase bellica, que-
ste condizioni sono venute meno,
rendendo il mandato originario
délia MINURSO (Missione delle
Nazioni Unite per il Referendum
nel Sahara Occidentale) progres-
sivamente inefficace - sebbene

gli ostacoli fossero emersi fin dal
mancato referendum.
Messo aile corde da una realtà di

confronto armato in costante mu-
tamento tecnologico, si scontra
con un territorio tra i più ostili del

pianeta, noto ad alcuni Saharawi

corne "la terra maledetta".

In un panorama internazionale

sernpre più polarizzato e privo di
flessibilità normativa e operati-
va, la paralisi diplomatica si somma

a un vuoto giuridico che mina
alla radice la crédibilité e l'effica-
cia delle missioni di peacekeeping
tradïzionali.

Nel novembre 2020, la fragile tregua
instaurata nel 1991 tra Marocco e

Fronte Polisario si è infranta a causa
di tensioni crescenti nella zona cusci-

netto di Guerguerat, culminate con uno

scontro armato. Pochi giorni dopo, il

Fronte Polisario annunciava la fine del

cessate il fuoco, aprendo una nuova
fase del conflitto. Tuttavia, l'avvento

delle tecnologie militari avanzate aveva

già compromesso il rispetto degli
accordi originari ben prima del 2020; in

particolare, il divieto di rafforzamento

delle infrastrutture lungo il muro difen-

sivo marocchino, il cosiddetto Berm, è

stato sistematicamente ignorato, cre-
ando un contesto di crescenti violazioni

e tensioni.

Da allora, il Sahara Occidentale è te-

atro di un conflitto a bassa intensité,

caratterizzato da attacchi frammentati

e difficoltà di accesso che complicano
la valutazione dell'entità degli scontri.

Le forze del Fronte Polisario conduco-

no attacchi mirati lungo gli oltre 2700

km del Berm, utilizzando artiglieria leg-

gera, razzi multipli tipo Grad e mine

artigianali.

Le armi, un tempo graziosamente forni-

te da Gheddafi, oggi provengono pre-
valentemente da equipaggiamenti di

origine sovietica e russa, spesso obso-
leti o ricondizionati, forniti dall'Algeria.
Il Marocco, pur mantenendo una posi-
zione di contralto strategico con la sua

sproporzionata Armata del Sud, con-
ferma tramite rapporti indipendenti una

costante attività militare lungo la linea

di contatto.

Negli ultimi due anni si è assistito a

un'accelerazione nella modernizzazio-

ne delle capacità militari, soprattutto
marocchine - la costruzione di nuovi
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Area del Berm marocchino nel Sahara occidentale. Zona lungo il Berm Amgala con soldato marocchino.

Un Team Site (TS Agwanit) di MINURSO nel deserto (East of Berm).Campo rifugiati Saharawi nelle vicinanze di Tindouf.

avamposti, I'installazione di sistemi
radar avanzati e I'adozione di tecnolo-

gie per il monitoraggio remoto. Inoltre,

sono stati segnalati, con conferme indi-

rette, I'uso di droni da attacco e sorve-

glianza di origine turca e cinese come i

Bayraktar TB2 e i Wing Loong II.

II Fronte Polisario, privo di armamenti

avanzati, ha adattato le proprie tattiche

a una guerra asimmetrica, sfruttando la

mobilité, una rete logistica ridotta ma
efficace e droni commerciali modificati,

con il supporto indiretto dell'Algeria.

Parallelamente, si aggiunge una guerra

di disinformazione che svantaggia
MINURSO, priva di efficaci strumenti di

intelligence.
Sebbene il conflitto non raggiunga i

livelli tecnologici di grandi guerre con-
venzionali, il mix tra armamenti di

precisione, sorveglianza avanzata e

tattiche asimmetriche rende il teatro

operativo moderno e sorprendente-
mente complesso.

In questo contesta mutato, MINURSO

- istituita nel 1991 con la Risoluzione

UNSC 690 e un mandata prevalente-
mente civile e politico - si trova di fronte

a una sfida inedita, confrontandosi oggi

con violazioni sistematiche e una realtà

militare in continua evoluzione.

La componente militare, dispiegata
sin dall'inizio, é costituita da osserva-
tori non armati incaricati di verificare il

rispetto del cessate il fuoco. Per il pe-
riodo iniziale fu attivata anche una
componente di polizia civile (UN POL), con
il compito di identificare gli aventi diritto
al voto in vista del referendum di auto-

determinazione del popolo Saharawi -
mai raggiunto.
Gli Accord di Houston, negoziati ne-

gli anni successivi dall'inviato speciale

James Baker, tentarono di rilanciare il

processo politico e diedero origine ai

Military Agreements - protocolli spe-
cifici volti a regolare le restrizioni sulle

attività militari e le movimentazioni delle

parti coinvolte.

Tuttavia, tali accordi si fondavano su un

cessate il fuoco che, come illustrato,

dal 2020 non è più rispettato.

La crisi di risorse è un ulteriore fattore

di fragilité. Le restrizioni di bilancio, più

volte denunciate dall'inviato personale

Staffan" De Mistura, dagli organismi
ONU e da think tank indipendenti corne
l'International Crisis Group e il Geneva

Centre for Security Policy, limitano dra-

sticamente la capacité operativa in un

territorio vasto, povero di insediamenti

stabili, dove la sorveglianza regolare di

migliaia di chilometri risulta logistica-
mente impossibile con il personale e i

mezzi attuali.
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Cartello inizio zona di restrizione del lato marocchino.

Questo créa un paradosso operativo
che mina la possibilità di soluzioni dura-

ture: MINURSO, priva di strumenti co-
ercitivi e limitata nelle capacità operative,

si trova oggi a operare in un quadro
normativo superato incapace di riflette-

re l'attuale dinamica militare sul terre-

no, diventando testimone passivo di un

conflitto attivo e in continua evoluzione.

In questo contesto, la missione è per-

cepita sempre più come uno strumento
di vantaggio tattico o d'immagine. Per

il Marocco, rappresenta una copertura
diplomatica che legittima lo status quo;

per il Fronte Polisario, una piattaforma

per mantenere viva la questione a livel-

lo internazionale. L'evoluzione tecnolo-

gica, soprattutto l'uso di droni armati e

sistemi elettronici, si colloca in un vuoto

normativo, poiché queste tecnologie
non erano previste né regolamentate

negli accordi degli anni '90. Taie squi-
librio tra un panorama operativo in tra-
sformazione e un mandata statico in-

debolisce ulteriormente l'efficacia délia

missione, generando una presenza
internazionale che, pur animata da buo-

ne intenzioni, finisce per cristallizzare

una situazione di stallo anziché risolve-

re il contenzioso.

Sul piano regionale, l'Algeria resta ful-

cro del sostegno politico e logistico al

Fronte Polisario, con i campi rifugiati

saharawi presso Tindouf a costituire la

principale base operativa e umanitaria.

Dal 2021, i rapporti diplomatici tra

Algeria e Marocco sono formalmente

interrotti, accompagnati da una retori-

ca sempre più ostile e da una crescen-
te corsa agli armamenti su entrambi i

fronti in un'escalation sempre più simile

a una nuova guerra fredda.

Questa rivalité si inserisce in un più

ampio confronta strategico: da un lato,

un Marocco sempre più occidentaliz-

zato, con un ruolo crescente nel transita

energetico verso I'Europa e legato
aile alleanze consolidate dagli Accordi
di Abramo con Israele. Quest'ultimo,

dopo un'intesa con Washington, ha

dato il nulla osta all'acquisizione degli

F-35, rendendo il Marocco il primo pa-

ese délia lega araba e africano a otte-

nere taie autorizzazione.

Dall'altro lato, un'Algeria vicina al bloc-

co orientale, sostenuta economica-

mente e nello sviluppo infrastruttura-

le dalla Cina, con importanti progetti

corne la costruzione di oltre 1500 km di

nuove ferrovie, e impegnata nell'acqui-
sizione dei caccia russi Su-57.

A tutto cid si aggiunge la competizio-
ne per I'influenza nel Sahel, Maghreb

e Mediterraneo, aggravata da una
crescente polarizzazione regionale e dal

coinvolgimento di attori esterni, tra cui

alcuni Paesi del Golfo.

A livello internazionale, la questione del

Sahara Occidentale gode di una copertura

mediatica e politica limitata, ecce-
zion fatta per appuntamenti annuali fissi

e un interesse crescluto negli ultimi anni

con l'amministrazione Trump e il raffor-

zamento dei legami tra il Marocco e i

Paesi occidentali.

Le missioni dell'inviato personale

Staffan De Mistura tra il 2022 e il 2025

si sono concluse senza progressi palpa-

bili, con iniziative diplomatiche bloccate

e una percezione diffusa del conflitto

corne "non prioritario" nelle agende in-

ternazionali. Questo scenario favorisée

una stabilizzazione dello status quo in

assenza di soluzioni concrete; emble-

matico, sul piano operativo, è il caso
délia MINURSO, che continua a operare

con un mandata privo di autorizzazione

al monitoraggio dei diritti umani.

Concludendo, a cinque anni dalla ripre-

sa delle ostilità, la situazione sul terreno

si configura come una guerra congela-
ta a bassa intensité, caratterizzata da

un equilibrio instabile tra azioni tattiche,

rafforzamento militare e immobilismo

diplomatico. La popolazione Saharawi

resta divisa tra i campi rifugiati e i ter-

ritori sotto controllo del Polisario e del

Marocco, in un quadro geopolitico che,

salvo eventi esterni di rilievo, non mo-
stra segnali di mutamento imminente.

Nessuno dei principali attori - Polisario,

Marocco o Algeria - sembra interessa-

to a un'escalation totale; MINURSO,

pur limitata, assicura un minimo

monitoraggio e visibilité internazionale,

contribuendo a contenere il rischio di

escalation.

In attesa delle prossime linee guida
del Consiglio di Sicurezza previste per
ottobre 2025, la questione rimane so-

spesa tra l'ipotesi di un mandato ag-
giornato, capace di riflettere le nuove
dinamiche del conflitto, e l'ennesima

estensione tecnica accompagnata da

uno stanziamento budgetario annuale.

Quest'ultimo serve più a guadagnare

tempo che a definire soluzioni, mentre

gli attori internazionali calibrano le proprie

Strategie e rafforzano i propri obiet-
tivi geopolitici.
Solo attraverso un accordo unanime il

Consiglio di Sicurezza potrà riformula-

re il mandato di MINURSO, aprendo la

strada a una transizione efficace verso
la pace.
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